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Riguardo alla RIFORMA SCOLASTICA ed alle ini-
ziative di riforma mi sembra importante cogliere
la gravità di quanto sta accadendo anche nella
provincia di Trento. Segnalo dunque che la Pro-
vincia Autonoma di Trento, usando le prerogati-
ve concesse dallo statuto di autonomia (o
meglio abusandone, sia nelle competenze che
nel metodo) sta proponendo una riforma
(approvata l’11/9 con una delibera della Giunta
senza alcun dibattimento in Consiglio Provincia-
le) in cui GGLLII  IISSTTIITTUUTTII  PPRROOFFEESSSSIIOONNAALLII  VVEENNGGOO--
NNOO  AADDDDIIRRIITTTTUURRAA  SSOOPPPPRREESSSSII.
In Trentino storicamente l’istruzione professio-
nale, molto presente nel resto di Italia, non è
stata favorita: al suo posto si è sviluppata nei
decenni una ““ffoorrmmaazziioonnee  pprrooffeessssiioonnaallee””  ((ccoorrssii
ddii  33  aannnnii))  ggeessttiittaa  ddaa  pprriivvaattii  ((iinn  ggrraann  ppaarrttee  eennttii
vviicciinnii  aallllaa  cchhiieessaa  ccaattttoolliiccaa))  ee  ffiinnaannzziiaattaa  sseemmpprree
ppiiùù  ddaallllaa  PPrroovviinncciiaa.

In pratica se (in tutta Italia uno studente, ad
esempio dell’IPSIA, può conseguire la maturità al
5° anno, in Trentino deve invece accontentarsi di
3 anni (gestiti da ENAIP); se poi vuole proseguire,
deve rientrare con raccordi in istituti superiori. 
Questa Formazione professionale ha un profilo
più addestrativo rispetto alla corrispondente
Istruzione professionale, non porta al diploma
di maturità, salvo la richiesta recentissima di
poter avviare anche un quinto anno per la con-
clusione con esame di maturità, attraverso non
meglio specificate intese tra Stato e Regione
Trentino-Alto Adige (teniamo conto che nei set-
tori della Formazione professionale attualmente
al quarto anno, aggiunto in questi anni in via
sperimentale, i piani di studio prevedono una
quota di “materie culturali” variabile attorno alle
150 ore annue (circa 4 ore in settimana!) il resto
del “percorso di studi” è suddiviso tra attività di
laboratorio addestrativo al lavoro e stage di
lavoro presso aziende).
Fino ad oggi è esistito in Trentino uunn  ssoolloo  sseettttoo--
rree  ddii  IIssttrruuzziioonnee  PPrrooffeessssiioonnaallee  SSttaattaallee  ccoonn  ccoorrssoo
ccoommpplleettoo  ddii  mmaattuurriittàà,,  ll’’iissttiittuuttoo  ppeerr  ii  SSeerrvviizzii  CCoomm--

mmeerrcciiaallii,,  TTuurriissttiiccii,,  SSoocciiaallii - profilo finale legato al
lavoro di ufficio (aziende e servizi) al lavoro nel
turismo (agenzie, accettazioni, sportelli) al lavoro
nel sociale (operatori di cooperative sociali, case
di riposo, ecc.) - con 5 sedi sul territorio e ad oggi
circa 2000 utenti (il terzo gruppo studentesco
per quantità nella provincia).
E’ questo settore che la Provincia di Trento si
appresta a sopprimere.
Un corso che vede tra i suoi iscritti il 25% e più di
studenti stranieri, che vi trovano un’occasione
importante di integrazione e cittadinanza; vede
inserito un gran numero di alunni disabili (a diffe-
renza delle altre scuole superiori in cui questa
presenza è esigua), i quali in un percorso di studi
più operativo e semplificato rispetto a quello
“tecnico” trovano maggiore spazio all’interno del-
le classi; e ancora vede una gran parte dei suoi
studenti, spesso non motivati allo studio per
ragioni culturali e sociali, prendere via via fiducia
e concludere con successo cinque anni di studi.
DDii  ffrroonnttee  aa  qquueessttaa  ssoopppprreessssiioonnee,,  aaggllii  ssttuuddeennttii
rriimmaarrrràà  llaa  sscceellttaa  ddii: 
•• iissccrriivveerrssii  aallll’’IIssttiittuuttoo  TTeeccnniiccoo  aazziieennddaallee (un

percorso decisamente più “alto”, più teorico e
impegnativo, col conseguente forte rischio di
insuccesso) 

•• ooppppuurree  iissccrriivveerrssii  aallllaa  ccoorrrriissppoonnddeennttee  FFoorrmmaazziioo--
nnee  PPrrooffeessssiioonnaallee (un profilo decisamente più
“basso”, senza sbocchi solidi verso la maturità,
con conseguente abbattimento delle aspettati-
ve sul proprio percorso di studi e orientamento
rapido verso il mondo del lavoro). 

PPeerr  ll’’iinnddiirriizzzzoo  ssoocciiaallee  aaddddiirriittttuurraa  nnoonn  eessiisstteerràà
aallccuunnaa  sscceellttaa  ccooeerreennttee  nnéé  aaii  tteeccnniiccii,,  nnéé  aallllaa  ffoorr--
mmaazziioonnee  ((cchhee  pprrooppoonnee  nneell  sseettttoorree  ccoorrssii  ddii  bbaassssoo
lliivveelllloo  ggeessttiittii  ddaa  EENNAAIIPP))  ee  ii  rraaggaazzzzii  ddoovvrraannnnoo  ttoorr--
nnaarree  aa  mmiiggrraarree  ffuuoorrii  pprroovviinncciiaa  ccoommee  5500  aannnnii  ffaa.
Naturalmente la riforma è stata accolta con una
rivolta degli istituti professionali, cui ora si sono
aggiunte molte altre scuole superiori, in grave
difficoltà per il taglio del tempo scuola, per gli
indirizzi che spariscono, per la riduzione dei
laboratori (aspetti questi che pure sono esito
della delibera provinciale, che mette mano alla
scuola tutta, modificando in parte l’impianto
Gelmini). 
La richiesta dei docenti è quella di sospendere
quanto meno per un anno la delibera provincia-
le e riflettere meglio su tutta l’ipotesi di riforma,
aprendo un confronto serio coi docenti e con le
scuole (questa richiesta è emersa in modo una-
nime dalle varie audizioni dei docenti che in
questo periodo si sono svolte presso la IV Com-
missione del Consiglio Provinciale, audizioni
chieste e ottenute dall’opposizione, PDL, per
avere un momento di ascolto delle ragioni della
protesta). 
Per altro il forte auspicio è che questo slitta-
mento si verifichi pure a livello nazionale, dati i
tempi drammaticamente stretti, la mancanza di
informazione e condivisione, l’impossibilità evi-

dente di predisporre seriamente l’organizzazione
scolastica per il prossimo anno!
L’aspetto interessante di tutta la vicenda è che
la Provincia di Trento non ha un governo di
destra (la principale forza in Giunta è il PD); ee
ttuuttttaavviiaa  ppaarree  rreeaalliizzzzaarrssii  uunnaa  ccoonnssoonnaannzzaa  ddii
iinntteennttii  ttrraa  iill  PPrreessiiddeennttee  DDeellllaaii  ee  iill  MMiinniissttrroo  GGeell--
mmiinnii, giacché le modifiche locali che si vogliono
apportare non vanno nel senso di compensarne
gli effetti negativi della riforma nazionale, bensì,
per alcuni aspetti, sembrano addirittura rincara-
re la dose: riduzione del tempo scuola, più spa-
zio ai privati (formazione professionale), meno
scelta nelle lingue, sparizione dei laboratori...
QQuueessttaa  ccoonnvveerrggeennzzaa  ffrraa  ggoovveerrnnoo  ttrreennttiinnoo  ddii
cceennttrroo--ssiinniissttrraa  ee  ggoovveerrnnoo  nnaazziioonnaallee  ddii  cceennttrroo--
ddeessttrraa,,  ssii  rreeaalliizzzzòò  aanncchhee  aannnnii  ffaa,,  ccoonn  uunn’’aallttrraa
rriiffoorrmmaa  pprroovviinncciiaallee  cchhee  mmooddiiffiiccòò  ll’’aasssseettttoo  ddeellllee
ssccuuoollee  eelleemmeennttaarrii  ee  mmeeddiiee,,  aannttiicciippaannddoo  ddii  ffaattttoo
ppaarreecccchhii  aassppeettttii  ddeellllaa  rriiffoorrmmaa  MMoorraattttii; tant’è
che Moratti ebbe allora a dichiarare che guarda-
va con grande attenzione al Trentino come ad
un laboratorio pilota!
Altro aspetto interessante della cosa è che l’uni-
co partito che fin dall’inizio ha appoggiato la bat-
taglia degli istituti professionali è stata la Lega
Nord (e successivamente PDL, sempre dall’oppo-
sizione). Dunque è stata per lo più la Lega ad
ergersi a difesa del diritto allo studio e ad espri-
mersi contro un orientamento precoce al lavoro!
Ora, dopo due mesi di battaglie dei docenti
completamente auto-organizzati, anche il PD
esprime perplessità e chiede ulteriore riflessio-
ne.[…] 
Tra le iniziative assunte dai docenti, oltre alle
decine di raccolte di firme, ai dibattiti e ai volan-
tinaggi, è da segnalare il RRIICCOORRSSOO  AALL  TTAARR  ((pprree--
sseennttaattoo  ddaa  114400  ddoocceennttii  aauuttoo--ttaassssaattii)), ove si impu-
gna la delibera della PAT per questioni di legitti-
mità (una delle ipotesi è l’abuso di competenze: la
PAT non può abolire l’istruzione professionale,
che ancora dipende dallo Stato - la Provincia
Autonoma di TN ha competenza solo sulla For-
mazione Professionale, cui sopra si accennava).
Credo che un interessamento approfondito su
questo tema sarebbe importante; ii  dduuee  qquuoottii--
ddiiaannii  llooccaallii  hhaannnnoo  sseegguuiittoo  iinn  qquueessttii  mmeessii  llaa
vviicceennddaa  ddeellllaa  pprrootteessttaa  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ccoonn  aarrttiiccoo--
llii  pprraattiiccaammeennttee  qquuoottiiddiiaannii (soprattutto da par-
te del giornale “L’Adige”; il “Trentino” ha inizia-
to solo ora ad occuparsi della faccenda). AAllttrree
iinnffoorrmmaazziioonnii  ssoonnoo  rreeppeerriibbiillii  ddaaii  ddoocceennttii  sstteessssii
(documenti delle scuole) e dai docenti degli
istituti professionali, che si sono organizzati in
un coordinamento. Poiché di questa rete fac-
cio parte, vi invio alcuni documenti riferiti alla
battaglia in corso; non riesco a inviarvi la den-
sissima rassegna stampa, da cui maggiormente
emerge il clima che qui si sta respirando; non
so se vi sia per voi la possibilità di accordarvi
col quotidiano “L’Adige” per attingere dal loro
archivio). Vi ringrazio per l’attenzione.

PARTE LA RIFORMA TRENTINA DELL’ISTRUZIONE SUPERIORE: VIA L’ISTRUZIONE PROFESSIONALE

Pubblichiamo questo intervento
del coordinamento docenti
trentini che segnala come
preoccupanti alcune scelte
della Giunta provinciale
in materia di istruzione.
A fianco le risposte
dell’assessore all’Istruzione
trentina, Marta Dalmaso, e la
posizioni della Gilda di Trento.

Trento: prove tecniche di
autonomia (esasperata?)

Coordinamento docenti trentini
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